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AXEL HONNETH Parla l'esponente
della Scuola di Francoforte che sarà
oggi al Festivalfilosofia di Modena
Giorgio Fazio pagina 10

‘,‘
Ci sarà sempre qualcuno che non si sentirà
considerato. Per questo il circolo del processo
democratico non si chiude mai: è infinito

Shu Lea Cheang, 3x3x6, 2019. Installazione esposta nel Padiglione Taiwan della 58a Biennale di Venezia. In alto, il filosofoAxel Honneth
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A)(EL HONNETH *Oggi. al Festivalfilosofia di Modena la sua lezione
magistrale dedicata al tema della «libertà sociale»

Il conflitto per il riconoscimento
Intervista al capofila della terza generazione della Scuola di Francoforte, docente in Germania e a New York

GIORGIO FAZIO

La pandemia ci ha offerto
l'opportunità di riscoprire la ra-
dice sociale della nostra libertà in-
dividuale. Questa chance non è
stata finora raccolta. Ma la demo-
crazia è un «processo di apprendi-
mento collettivo senza fine».

Axel Honneth è ospite del Fe-
stivalfilosofia di Modena e terrà og-
gi una lezione magistrale sul te-
ma della «libertà sociale». (ore
16, Piazza Grande, ndr). Capofila
della terza generazione della
Scuola di Francoforte, è autore
di monografie che hanno segna-
to il dibattito filosofico contem-
poraneo. Un filo rosso attraversa
il suo pensiero: l'idea che il pro-
gresso sociale si alimenta di con-
flitti che nascono dalle «lotte per
il riconoscimento». Nella sua
concezione, però, questi conflit-
ti non hanno mai fine. La loro po-
sta in gioco è apprendere a prati-
care collettivamente significati
sempre più profondi e relaziona-
li della libertà.
Nei suoi scritti più recenti ha
tentato di riformulare la conce-
zione di Hegel secondo la quale
l'idea di libertà costituisce il va-
lore supremo della modernità.
Un valore a cui tutti gli altri sa-
rebbero subordinati. Come giu-
stifica questa tesi?
Ogni volta che ci domandiamo
come deve essere costituto il no-
stro ordinamento sociale e ci ri-
chiamiamo per questo a deter-
minati valori - per esempio, quel-
li di sicurezza, di vita buona o di
armonia sociale - giustifichiamo
questi ultimi tramite il ricorso al
valore dell'autonomia individua-
le. Se ci battiamo per esempio
per la sicurezza quale valore su-
premo, lo facciamo perché solo
un ordine sociale sicuro, tutelato
da attacchi esterni e da minacce
interne, può garantire a ciascun
membro della società di poter go-
dere della sua libertà individuale.
A me sembra sia così anche per
tutti gli altri valori. Non capirem-
mo in alcun modo la loro rilevan-
za etica se non potessimo com-
prendere il loro significato per la
libertà individuale.

Eppure la libertà può significa-
re cose diverse. Il nostro tempo
sembra dominato da una sua
declinazione individualistica e
negativa.Ad essa lei contrappo-
ne non solo la libertà positiva,
ma anche un'idea di libertà so-
ciale. Può spiegare queste dif-
ferenze?
Detto molto in breve, si può dire
che nella storia spirituale euro-
pea sono state tradizionalmente
distinte due concezioni di liber-
tà individuale. La libertà negati-
va prevede che il singolo, nel per-
seguire i propri propositi di vol-
ta in volta privati, non incontri
altri ostacoli che non siano quel-
li che discendono dall'ordina-
mento giuridico generale; con li-
bertà positiva si intende, di con-
tro, che i singoli si lasciano gui-
dare, nei loro propositi e nelle lo-
ro azioni, da valori più elevati ri-
spetto alle loro tendenze private
e ai loro impulsi. Questa dicoto-
mia non mi sembra tuttavia
esaustiva. Essa oscura il fatto
che si dà anche il caso significati-
vo in cui io posso realizzare i

miei propositi - più elevati o più
bassi - solo se un'altra persona
ha propositi complementari -
per parafrasare una canzone,
nel bacio o nell'amore! Qui la li-
bertà di una persona è intreccia-
ta con la libertà dell'altra perso-
na: nessuna delle due può realiz-
zare i suoi propositi senza l'al-
tra. Denomino questa forma più
esigente di libertà «sociale». Pen-
so sia questa la libertà che Hegel
e Marx avevano in mente quan-
do utilizzavano enfaticamente
questo concetto.
I conflitti politici del nostro tem-
po sembrano radicarsi su uno
scontro tra queste diverse gram-
matiche della libertà. Lo vedia-
mo anche oggi nella crisi pande-
mica. Quanto questa crisi può
essere un'occasione per risco-
prire un'idea sociale di libertà?
All'inizio della crisi ero effettiva-
mente convinto che la pande-
mia avrebbe potuto orientarci
d'ora in avanti, in modo sempre
più forte, verso una concezione
sociale o comunicativa della no-
stra libertà individuale. Nel frat-

tempo, tuttavia, ho dovuto am-
mettere che questo iniziale otti-
mismo è fallito. Negli Stati Uni-
ti, ma anche in Germania e in Ita-
lia, la maggioranza della popola-
zione continua ad essere convin-
ta del fatto che il vaccino sia qual-
cosa che riguarda la protezione
individuale dal contagio del vi-
rus, mentre solo una minoranza
ritiene che il vaccino serva in pri-
mo luogo al bene comune, in
quanto ci decidiamo insieme ad
impegnarci in un servizio di aiu-
to reciproco. Nella contrapposi-
zione sociale tra una libertà pu-
ramente negativa e privatistica
e una libertà sociale si rispec-
chiano effettivamente confitti
tra visioni del mondo ancora più
profondi.
A partire da questo concetto di
libertà sociale lei tenta di ripen-
sare anche l'idea di democra-
zia. Si riallaccia alla tesi del filo-
sofo americano John Dewey:
maggiori sono i livelli di intera-
zione sociale maggiore è il livel-
lo di intelligenza sociale a dispo-
sizione di una comunità per ri-
solvere i suoi problemi. Possia-
mo dire che la democrazia si
mette in movimento ogni volta
che gruppi sociali si sollevano
contro la loro esclusione dall'in-
terazione generale?
Sì, sono pienamente d'accordo.
La lotta per il riconoscimento,
per servirmi della mia termino-
logia, non estranea a Dewey, è

l'elemento indissolubile di qual-
siasi democrazia vitale. L'aperto
conflitto sociale e il temporaneo
accordo tra cittadine e cittadini
sono i due lati di ogni processo
democratico. La prima fase di
questo interminabile processo
consiste nella ribellione di grup-
pi sociali contro circostanze e
condizioni che, dal loro punto di
vista, formano degli ostacoli
all'esercizio dei loro diritti de-
mocratici. Simili barriere perce-
pite possono avere le cause più
disparate: sentimenti di umilia-
zione di sé che degradano la pro-
pria identità sociale e impedisco-
no una paritaria partecipazione
ai confronti politici, forme di or-
ganizzazione del lavoro che a

causa dei loro carichi gravosi e
del loro autoritarismo struttura-
le rendono impossibile un'atti-
va partecipazione alle discussio-
ni politiche, ma anche la priva-
zione statale dei diritti politici.
La fase successiva è costituita
idealmente dalla comprensione

da parte della maggioranza so-
ciale che le discriminazioni la-
mentate dai gruppi svantaggiati
ci sono effettivamente, cosicché
devono essere prese misure per
eliminarle E la fase dell'unità
politica, che in ogni caso non
può mai durare a lungo, perché
presto i gruppi sociali troveran-
no nuovamente altri motivi per
sentirsi svantaggiati riguardo al-
le loro chance di codetermina-
zione democratica. In questo
senso il circolo del processo de-
mocratico non si chiude mai:
rappresenta un processo di ap-
prendimento aperto verso il fu-
turo, infinito
A partire dal nesso tra libertà so-
ciale e democrazia lei ha avvia-
to anche una riflessione sul te-
ma del lavoro. Può spiegare
questo punto?
La teoria democratica contempo-
ranea tende a dimenticare che le
chance di partecipazione demo-
cratica sono dipendenti da rap-
porti di lavoro giusti, ben strut-
turati e soddisfacenti. Questa di-
pendenza comincia con il fatto-
re-tempo: solo chi, al di là della
propria occupazione economica,
dispone di tempo sufficiente per
riflettere in generale sulle sfide po-
litiche contemporanee, possiede
un'opportunità realistica di parte-
cipare al discorso democratico.
C'è poi il fattore psicologico: a cau-
sa delle sue eclatanti gerarchie e
delle sue forme di dipendenza, l'o-
dierno mondo del lavoro non la-
scia agli occupati alcuna opportu-
nità di fare esperienze nelle quali
la loro voce sia efficace e produca
effetti. Per questo, unavolta entra-
ti nei contesti di discussione politi-
ca manca loro qualsiasi senso del-
la rilevanza delle proprie convin-
zioni. In terzo luogo c'è il fattore
sociale: molti occupati nel nostro
odierno mondo del lavoro non go-
dono né del meritato riconosci-
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mento economico né del necessa-
rio riconoscimento simbolico.
Chi però riceve così poco ricono-
scimento pubblico per la sua atti-
vità lavorativa non avrà il senso di
autostima necessario per poter
partecipare al discorso democrati-
co, senza ansia e senza vergogna.
Recentemente ha dedicato un
libro all'idea di socialismo. È
una parola, questa, che in mo-
do imprevisto è tornata in auge

negli Stati Uniti. Lei vive tra
Francoforte e New York, come
vede questa rinascita?
Negli Stati Uniti viene percepito
come «socialista» già un modera-
to programma socialdemocrati-
co come quello di Bernie San-
ders, che io ammiro moltissimo.
In Europa naturalmente le cose
sono molto diverse. Io sono con-
vinto che un socialismo rivisto,
adeguato ai nostri tempi, debba
essere ancora formulato. Nel

mio breve libro ho voluto stabi-
lirne i primi presupposti. Ho con-
sigliato di congedarsi dalla vec-
chia teoria deterministica della
storia, e di virare in modo deciso
verso un orientamento «speri-
mentalista». Dewey per primo lo
ha tratteggiato, nel momento in
cui si è espresso a favore di un'at-
titudine alla ricerca esplorativa,
aperta e libera da pregiudizi, del-
le vie che possono condurre alla
socializzazione dell'economia.
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